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LA SOSTE\ZBILITA?
SPINTA DALL'E CCELLEN ZA
FRA GLI ITALIANI CRESCE L'IDEA CHE I PRODOTTI «GREEN» SIANO MIGLIORI

di Andrea Alemanno
Il nostro tempo è segnato

da contrasti stridenti, che ri-
guardano l'idea del futuro che
vogliamo. La sostenibilità,
concetto un tempo relegato
ad un dibattito per esperti, è
da un decennio al centro del-
l'attenzione, dall'anno 2015
che a molti parve di svolta.
L'Expo di Milano, Cop21,l'En-
ciclica Laudato Sii di Papa
Francesco, l'Agenda2o3o Onu
fecero pensare ad una crescita
di consapevolezza comune
verso l'obiettivo sfidante e ne-
cessario di costruire un mon-
do più sostenibile. Eppure,
oggi serpeggiano diffidenza e
indifferenza, minando in par-
te gli sforzi collettivi per co-
struire un futuro più vivibile.
Il dibattito sulla sostenibilità è
diventato un tema sempre più
"di parte", terreno di contrap-
posizione tra forze politiche,
in Italia e nel mondo.

Ci troviamo di fronte a una
crisi di crescita, passaggio dif-
ficile ma necessario, oppure
ad un cambiamento, che ci
impone di rivedere le nostre
priorità e riallineare l'ideale al
realizzabile? La maggior parte
degli italiani si dichiarano
sinceramente preoccupati per
le conseguenze dei cambia-
menti climatici (76%) e rico-
noscono l'importanza del-
l'impegno individuale. Tutta-
via, è innegabile che questa

consapevolezza fatichi a tra-
dursi in azioni coerenti e con-
crete nella vita di tutti i giorni,
quando non divenga scettici-
smo, campanello d'allarme
che invita a interrogarci sulle
sue ragioni. Lo scetticismo
verso le scelte sostenibili (pre-
valente in quasi un italiano su
5) è legato alla situazione eco-
nomicamente compressa e al-
la scarsa conoscenza dei pro-
cessi, ma trova la sua ragione
in un impegno collettivo per-
cepito come insufficiente.

L'Italia dovrebbe fare di più
per la maggior parte degli ita-
liani, in pochi (15%) conosco-
no le eccellenze italiane, a co-
minciare da quelle del riciclo.
Tanti si sentono quindi soli in
questa battaglia, preoccupati
dai costi della transizione
energetica (44%), delusi dalla
lentezza dei progressi e dalla
mancanza di una visione
chiara e condivisa per una
svolta realmente sostenibile.
Anche le aziende possono fa-
re di più; è opinione diffusa
che si genererebbe un vantag-
gio economico per le imprese
che investono in sostenibilità
(lo pensa il 45%, sensazione
anche suffragata dalle analisi
di Symbola e di Istat). La so-
stenibilità deve essere una
scelta collettiva, non una bat-
taglia che il singolo pensa di
poter combattere.
Per far crescere il consenso

e ridurre lo scetticismo è ne-

cessario superare la sterile
contrapposizione tra presen-
te e futuro. La domanda, "Che
mondo lasceremo ai nostri
nipoti?" rischia di non essere
efficace se non si riesce a di-
mostrare, con esempi concre-
ti e tangibili, come l'attenzio-
ne all'ambiente e alla società
generi un impatto positivo già
oggi. Un mondo più sosteni-
bile non deve essere una pro-
messa per un futuro lontano,
ma un'alternativa concreta e
praticabile a un presente che
non soddisfa, ad un mondo
che non piace. Ed è possibile
se si comprende che una
grande forza spinge verso la
sostenibilità più intensamen-
te della preoccupazione per il
futuro e più dell'etica perso-
nale. E la diffusa convinzione
che il prodotto sostenibile sia
di migliore "qualità", che
l'azienda sostenibile sia più
"affidabile" e meriti maggiore
consenso. Questo può saldare
un presente di qualità ad un
futuro sostenibile.
E anche importante com-

prendere che non tutti gli in-
dividui sono uguali, hanno
priorità diverse: ad esempio
nei giovani è assai forte la lot-
ta alle discriminazioni e per
l'inclusione (56% per gli un-
der 3o, verso il 45% della me-
dia italiana). La sfida futura

sarà quindi quella di raccon-
tare i temi della sostenibilità

in modo idoneo, modulando
il linguaggio e gli approcci in
base alle diverse sensibilità e
consapevolezze.
La politica ha il ruolo di cre-

are consenso vero tra soggetti
diversi; la sostenibilità non
può essere imposta con divie-
ti e obblighi. Deve essere desi-
derata, condivisa da una mag-
gioranza di persone che ne
comprenda l'importanza.
Alex Langer, usò parole con la
forza di una profezia: "La do-
manda decisiva è: come può
risultare desiderabile una ci-
viltà ecologicamente sosteni-
bile? (...) una politica ecologi-
ca punitiva che presupponga
un diffuso ideale pauperistico
non avrà grandi chances nella
competizione democratica."
La sfida che ci attende è ar-

dua, ma non impossibile.
Dobbiamo trovare strade di
dialogo e costruire ponti tra
opinioni diverse, anche se ap-
paiono inconciliabili. Senza
criminalizzare né gli idealisti,
né gli scettici, ma raccontare,
con onestà e credibilità, che
un diverso modo di vivere si
può costruire insieme: non
sottrae il nostro benessere ma
aggiunge una migliore salute,
una più attenta distribuzione
delle risorse, delle prospettive
di convivenza pacifica con
Pianeta e nel Pianeta.
* head of public affairs and
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La scheda

• Di fronte a
un rallentare
dell'impegno di
Paesi e aziende
perla riduzione
delle emissioni
di CO2 eil
rispetto dei
Goals stabiliti
dall'Agenda
2030 Onu, nei
sondaggi il
76% degli
italiani è
preoccupato
per le
conseguenze
del climate
change. Pur
riconoscendo
l'importanza
dell'impegno
individuale, una
persona su 5 è
scettica verso
l'utilità di scelte
sostenibili.
Anche perché
solo il 15% è a
conoscenza dei
primati italiani,
a partire da
quello nel
riciclo. Per
questo, il 44%
si sente solo e
preoccupato
per i costi della
transizione
energetica. Ma
il dato è chiaro:
investire in
sostenibilità è
vantaggioso
anche per le
aziende (lo
pensa il 45%
delle persone)
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Le priorità della transizione ecologica
■ Popolazione Giovani (16-29 anni)
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Trasformazione
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76%
Gli italiani che
si dichiarano
sinceramente
preoccupati
per gli effetti
dei
cambiamenti
climatici
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L'Italia e il cambiamento climatico:
un rischio percepito come grave

C 
Italiani preoccupati per l'impatto

76% dei cambiamenti climatici nel Paese
(-3 punti percentuali rispetto al 2022)

15%
Pensa che l'Italia sia leader mondiale
nella lotta al cambiamento climatico
(il 46% pensa invece che non lo sia)

CPensa che il passaggio alle energie
44% rinnovabili comporterà un aumento

dei prezzi dell'energia per le famiglie

Secondo Lei la sostenibilità per un'azienda
da un punto di vista economico è soprattutto?
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